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Libia. Italiani rapiti, nessuna notizia
I parroci ai fedeli: «State con le famiglie»
Catanzaro. «Pregate per loro» hanno
chiesto domenica ai fedeli dai parroci
di Pianopoli e Feroleto, i centri del Ca-
tanzarese in cui vivono Francesco Sca-
lise e Luciano Gallo, gli operai scom-
parsi in Libia e che, secondo l’autista
che li accompagnava, sarebbero stati
rapiti. Il parroco di Feroleto, don Pietro
Folino Gallo, ha invitato i fedeli «a sta-
re accanto con discrezione alle famiglie
dei due operai», affidandosi «all’opera
della diplomazia italiana». La figlia di

Scalise ha chiarito di non avere ancora
notizia, confermando però la volontà
della famiglia di attenersi «al riserbo as-
soluto che una vicenda così delicata im-
pone». Scalise, che è di Pianopoli, era già
stato più volte in passato per motivi di
lavoro in Libia mentre per Gallo, che è
di Feroleto, si trattava del primo sog-
giorno nel Paese nordafricano. I due sta-
vano lavorando alla costruzione di al-
cune strade per conto della società ro-
mana General World. (D. Mar.)

Stamina. Cure a Capoverde con 18mila euro a malato
Milano. In attesa che la Procura di Torino sve-
li i nomi dei venti indagati per la vicenda Sta-
mina, nuovi inquietanti particolari arricchi-
scono il quadro delle attività di Vannoni & co.
La parola d’ordine nella sede della Fondazio-
ne torinese da qualche giorno sarebbe infatti
diventata «Capoverde». È lì, nel minuscolo Pae-
se africano al largo delle coste senegalesi (più
famoso per le sue spiagge semideserte che per
i suoi laboratori di genetica) che biologi e ma-
lati starebbero pianificando la loro “fuga” dal-
l’Italia. I primi, pare, per produrre staminali

mesenchimali in santa pace e poi «regalarle»
(così ha assicurato lo stesso Vannoni) ai pa-
zienti. I secondi per farsi “curare”.
La sorpresa? Ben 200 famiglie sarebbero già
pronte a partire. Ne hanno parlato in un in-
contro a porte chiuse svoltosi sabato a Ciriè, nel
Torinese, alla presenza dello stesso Vannoni. Il
progetto ha preso le mosse lo scorso 4 dicem-
bre, quando per rendere possibile l’espatrio di
Stamina alcune famiglie hanno fondato addi-
rittura una cooperativa. «Da allora ho ricevu-
to l’adesione di 200 nuclei – ha spiegato la si-

gnora Rosalinda La Barbera, una delle mam-
me coinvolte –, ma resta ancora tanto da fare».
Per la precisione servirebbero altre 300 fami-
glie, il che porterebbe a dei costi stimati di cir-
ca 18mila euro a paziente (viaggio e perma-
nenza esclusi). Già, perché il metodo sarà an-
che “regalato”, ma servono «8mila euro per il
contributo laboratorio, 5mila per prelievi e in-
fusioni, altri 5mila per medici e materiali», ha
precisato La Barbera. Poi «ci saranno diversi
preventivi, in base alle variabili». Una volta ar-
rivati a Capoverde, ci si organizzerà. (V. Dal.)

TREVISO
Il referto è “sepolto”,
paziente ritarda le cure
E le Poste si scusano
Ci sono voluti i carabinieri per
riuscire a recuperare e poi
consegnare ad una donna, in
attesa di un responso ospe-
daliero, la lettera con la dia-
gnosi. Il documento era infat-
ti finito “sepolto” tra la posta
arretrata dell’ufficio postale di
Mareno di Piave (Treviso) che,
anche per una carenza nel-
l’organico dei portalettere, ha
avuto difficoltà a smaltire la
corrispondenza. Un ritardo
che ha costretto una 42enne
trevigiana a iniziare con circa
un mese di ritardo la chemio-
terapia. La vicenda è ora al
centro di una forte polemica e
sarà probabilmente oggetto di
una denuncia annunciata dal-
la donna. Le Poste si sono det-
te «profondamente rammari-
cate» e hanno fatto «le scuse
più sincere alla signora».

DOMENICO MARINO
COSENZA

hiediamo ai giovani di uscire un
po’ di più per le strade; chiediamo
alla nostra Chiesa di essere più

presente, di andare per strada non solo per far
processioni, ma anche per dire che Cristo ci
chiede qualcosa di più. Smettiamola di pen-
sare che quello che è successo sia un fatto che
interessa la malavita. E noi dove stiamo? La
malavita sporca anche noi, interessa anche
noi, ci vede, purtroppo, anche se inconsape-
volmente, complici di questa realtà». Sono
parole dure quelle pronunciate ieri mattina
dal vescovo della diocesi di Cassano all’Jonio
e segretario generale ad interim della Cei,
monsignor Nunzio Galantino. Un monito se-
vero, un richiamo di tutti all’impegno ribadi-
to nel suo intervento letto ieri sera nel consi-
glio comunale aperto, convocato dopo il ri-
trovamento, domenica mattina, nelle cam-
pagne cassanesi, di tre cadaveri carbonizzati
tra cui un bambino di tre anni: Nicola, per tut-
ti Cocò. 
Occhi grandi e capelli scuri, con mamma e
papà in carcere era affidato al nonno, Giu-
seppe Iannicelli, 52 anni, sorvegliato specia-
le con precedenti per droga. Cocò era con lui
e la 27enne marocchina Betty Taoussa quan-
do mani criminali li hanno prima uccisi dan-
do poi fuoco alla Fiat Punto sulla quale si tro-
vavano. Dei tre s’erano perse le tracce giovedì,
mentre venerdì mattina il figlio di Iannicelli
aveva denunciato la scomparsa, preoccupa-

C«

to che il padre non fosse rientrato la sera pre-
cedente come gli imponeva la sorveglianza
speciale che lo teneva a casa dalle 20 alle 8 del
giorno successivo. L’auto è stata trovata do-
menica mattina in località Fiego di Cassano
da un cacciatore. 
Vendetta, movente passionale, regolamento
di conti nell’ambito del traffico di stupefa-
centi sono le ipotesi su cui lavora la procura
di Castrovillari assieme alla Dda di Catanza-
ro indaga sulla mattanza. Sul cofano dell’au-
to i killer hanno lasciato una moneta da 50
centesimi che fa pensare a un movente lega-
to a ragioni di soldi. Magari una partita di dro-
ga non pagata. Ma al momento gli inquiren-
ti non hanno una pista privilegiata. Ieri mat-
tina s’è svolta nella prefettura di Cosenza u-
na riunione del comitato provinciale per l’or-
dine e la sicurezza pubblica. In serata il con-
siglio comunale durante cui il sindaco Gian-
ni Papasso ha ribadito la richiesta allo Stato

di «intervenire a Cassano e nell’intera Cala-
bria, una regione che da troppi anni aspira al
proprio riscatto e a un futuro diverso e più
giusto». 
Le parole di don Nunzio nell’aula consiliare
affollata di cittadini e pure di sacerdoti, non
hanno risparmiato nessuno: «Finché ci sa-
ranno vittime della violenza, come quelle ri-
trovate in contrada Fiego, vuol dire che non
basta ciò che facciamo. Quei resti carboniz-
zati sono, per me credente, Parola di Dio che
mi interroga e mi fa ritenere di poco conto o
assolutamente inutile un certo modo di vive-
re la religiosità, soprattutto quando questa
non sfonda il muro dell’abitudine e non met-
te in crisi il perbenismo». Il presule ha solle-
citato di più anche alla politica: «Con tanto
rispetto, ma con altrettanta forza, chiedo an-
che a chi è chiamato al difficile compio di am-
ministrare la cosa pubblica di creare le con-
dizioni minime di vivibilità nella nostra città,
soprattutto in quelle zone dove è un eufemi-
smo parlare di degrado! Mettiamoci insieme,
in tutti i sensi, per non cedere al fatalismo di
chi pensa che alcune zone della nostra città
siano votate, o meglio condannate, a rima-
nere “zone franche” per il consumarsi di ille-
galità d’ogni genere». La speranza c’è, è viva:
«Quei tre cadaveri possono diventare un mo-
nito per tutti noi e farci uscire da questi mo-
menti di dolore e indignazione con la voglia
di aiutare la nostra città, soprattutto i nostri
giovani, ad alzare la testa in maniera e re-
sponsabile».
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Mafia

Riina minaccia i pm e invoca stragi
Giallo su una fuga di notizie interne
NELLO SCAVO
MILANO

a invocato un attentato con-
tro il pm Nino Di Matteo. Ha
rievocato gli anni delle stra-

gi. Ha strappato i gradi a Matteo Mes-
sina Denaro. Se Totò Riina è ancora
il capo dei Corleonesi lo sapremo
presto. Perché nelle intercettazioni
depositate nel processo sulla tratta-
tiva Stato-mafia, il boss corleonese
ha nuovamente emesso la sua sen-
tenza contro il pm Nino Di Matteo,
irridendo il latitante accreditato di
essere l’erede dei capi Corleonesi e
accusato da Riina di fare soldi con
l’eolico, quando in realtà, questo il
ragionamento del vecchio capoba-

stone, i mafiosi di un tempo uccide-
vano magistrati e mettevano sotto
scacco lo Stato.
Abbastanza perché nella pancia di
Cosa nostra accada qualcosa. Al con-
trario, se Messina Denaro riuscirà a
mantenere la "pax" che regna da al-
cuni anni, vorrà dire che "zu’ totò"
non è altro che un vecchio arnese.
E c’è preoccupazione in Procura a
Palermo per notizie mai pubblicate
eppure già a conoscenza del boss
mafioso che in carcere dialogava con
Alberto Lo Russo, capoclan del boss
della Sacra Corona Unita. È il 14 no-
vembre del 2013 e gli inquirenti tra-
scrivono l’ennesima intercettazione
captata nel cortile del carcere Opera
di Milano tra Riina e Lo Russo. Quan-

do la notizia delle minacce di Riina
al pm Antonino Di Matteo era finita
sui giornali, i magistrati decisero di
presentarsi in massa in Tribunale per
manifestare ai pm del processo per
la trattativa tra Stato e mafia la loro
solidarietà. Ma la decisione non era
stata ancora ufficializzata nè era fi-
nita sui giornali o in tv e se n’era par-
lato soltanto via mail tra pm e poche
persone. Così è Lorusso ad avvisare
il 14 novembre scorso Riina: «Han-
no detto che alla prossima udienza
ci saranno tutti i pubblici ministeri
all’udienza... saranno presenti tutti».
E Riina annuisce: «Ah tutti». Una no-
tizia circolata solo sulla mailing list
interna al Palazzo di giustizia.
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Già 200 famiglie
pronte a partire

Vannoni: «Il
metodo regalato»
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L’Arcivescovo di Milano,
cardinale Angelo Scola e il

Consiglio episcopale milanese, in
comunione di fede con i

presbiteri e i diaconi diocesani,
accompagnano nella preghiera

all’incontro con il Signore Gesù il

diacono

FERNANDO
BORSANI

Ricordano riconoscenti la sua
dedizione alla Chiesa

ambrosiana, in particolare il
generoso ministero svolto a
Locate Varesino presso la

parrocchia Santi Quirico e
Giulitta. Invocano per lui il Padre

della misericordia perché lo
accolga nella beatitudine del suo
regno. Invitano i fedeli ad elevare
la preghiera cristiana di suffragio.

MILANO, 21 gennaio 2014

Il Vicario episcopale monsignor
Franco Agnesi, S. E. monsignor

Luigi Stucchi, i sacerdoti e i
diaconi del decanato di Tradate,

con la parrocchia di Locate
Varesino affidano a Gesù risorto

il

diacono

FERNANDO
BORSANI

riconoscenti per la sua
testimonianza di servizio,

soprattutto verso i malati. Il
funerale si svolgerà mercoledì 22
gennaio alle ore 10.30, presso la
parrocchia dei Santi Quirico e

Giulitta in Locate Varesino.
TRADATE, 21 gennaio 2014

Il diaconato permanente della
diocesi di Milano affida al

Signore il

diacono

FERNANDO
BORSANI

che è entrato nel regno del Padre,
ringraziando per la testimonianza

del suo ministero pastorale e
domandando per lui la

ricompensa promessa da Gesù ai
servi fedeli.

VENEGONO INFERIORE, 21
gennaio 2014

LORENZO TOZZO
nell’ottavo giorno dalla sua morte
lo ricordano con affetto il fratello
don Igino, la moglie Silvia, i figli
Riccardo, Patrizia e Alessandra
con le famiglie e i nipoti. Lo
affidano con fede e amore al
Padre, al Figlio e allo Spirito

Santo. Ringraziano quanti in quei
giorni hanno condiviso il dolore.

BRUSIMPIANO, 21 gennaio
2014

CONTSHIP

«Massimi standard
di sicurezza»
Oggi a palazzo Chigi ci sarà un
vertice per iniziare a definire le
prescrizioni da osservare nel
trasbordo dei container che
contengono le armi chimiche siriane.
Queste ultime non saranno stoccate
a Gioia Tauro e - diversamente da
quanto affermato - non sono mai
passate prima da Gioia Tauro.
Contship, concessionario del
terminal, «invita tutti alla calma» in
quanto «le attività nel terminal sono
svolte sulla base dei più alti standard
di qualità e sicurezza disponibili». Il
porto è monitorato da una rete di
130 telecamere e proprio per la sua
sicurezza Gioia Tauro è stato uno dei
cinque porti italiani selezionati dalle
dogane americane. (P. V.)

La ’ndrangheta non risparmia i bambini. Il 23 marzo 2008 in un
agguato costato la vita a Luca Megna, a Papanice, nel Crotonese, fu
colpita alla testa Gaia, la figlia di cinque anni. A giugno dello stesso
anno a Melito Porto Salvo, nel Reggino, due uomini armati spararono
in piazza mentre era in corso una recita dell’asilo e delle elementari,
ferendo alla testa Antonino Laganà, un bimbo di 3 anni. Nel 2008 a
Palmi, furono feriti una donna incinta e due bambini. Il 25 giugno
2009, sul campetto di Crotone un agguato costò la vita a Domenico
Gabriele, per tutti Dodò, che spirò dopo tre mesi di agonia. (D.Mar.)

I PRECEDENTI

Nessuna pietà per i bambini
vittime per caso della ’ndrangheta

BARBARIE L’auto in cui sono bruciati i corpi delle vittime

Gioia Tauro

Armi siriane, sindaci riuniti
Sottoscritto il «no alle navi»
ANTONIO MARIA MIRA
INVIATO A SAN FERDINANDO (REGGIO CALABRIA)

un "fermo no" all’arrivo della nave con
le armi chimiche siriane quello che si è
alzato ieri dall’assemblea dei sindaci del-

la Piana di Gioia Tauro cui hanno partecipato il
presidente della Provincia Peppe Raffa e l’as-
sessore regionale ai Trasporti Fedele. Un "no"
scritto in un documento firmato dai 33 primi cit-
tadini e che impegna i sindaci di San Ferdinan-
do e Gioia Tauro, nel cui territorio si trova il por-
to, «ad opporsi a questa decisione» nell’incon-
tro che avranno oggi a Roma col governo. Un
breve documento frutto di un’assemblea a sen-
so unico, carica di allarmismi, dichiarazioni in-
fuocate contro il governo e il presidente della Re-
gione Scopelliti, molta demagogia e attenzione
agli umori dei cittadini che rumoreggiavano

nell’aula consiliare del comune di San Ferdi-
nando. Ma il documento ha motivazioni mol-
to deboli tranne il fatto che «nessuna autorità
locale è stata preavvertita». Le altre sono la man-
canza di strutture sanitarie «attrezzate a soste-
nere emergenze straordinarie», e la classifica-
zione del territorio «ad alta pericolosità sismi-
ca». Anche se è ben noto che le operazioni di tra-
sbordo dei container con le armi chimiche av-
verranno da nave a nave. Allarmi eccessivi? Al-
la fine l’assessore Fedele pur respingendo «al-
larmismo e terrorismo», annuncia che a Roma
«chiederemo rassicurazioni tecnico-scientifi-
che» e annuncia che «se ci sarà anche il mini-
mo dubbio la nave non sarà neanche fatta av-
vicinare». Nuovo appuntamento domani po-
meriggio per analizzare le decisioni prese a Ro-
ma. Invitati i ministri Bonino e Lupi.
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Coppie di fatto, Torino “apre” anche i cimiteri
FABRIZIO ASSANDRI
TORINO

lloggi popolari e servizi cimite-
riali aperti alle coppie di fatto.
Sono le nuove regole approvate

ieri dal consiglio comunale di Torino,
che così riconosce la possibilità di ac-
cedere alle pratiche dell’emergenza a-
bitativa e di seppellire nella tomba di
famiglia il compagno o la compagna. Il
regolamento Casa, sull’assegnazione
degli alloggi di edilizia popolare, pre-
vederà d’ora in poi alla voce nuclei fa-
miliari anche le coppie di fatto. In realtà
è un passaggio più che altro formale,
visto che il regolamento della Regione
(che assegna gli alloggi) già include i
conviventi. L’apertura alle "famiglie a-
nagrafiche, basate sul vincolo affettivo"
è invece una vera novità nel campo dei
cimiteri: le modifiche al regolamento

permetteranno a ciascuno di scegliere
chi disporrà della propria salma e fu-
nerali. In quanto a chi seppellire nelle
tombe di famiglia, alle voci coniugi e
famigliari si aggiunge anche "convi-
vente". La piccola rivoluzione di ieri è
una conseguenza dell’istituzione, nel
2010, del registro delle coppie di fatto,
che tra l’altro impegnava il Comune a
trovare nei propri regolamenti, in mo-

do da "aggiornarli", incongruenze e di-
scriminazioni rispetto a quanto previ-
sto da quel registro. Dopo aver passato
in rassegna tutti i regolamenti, due so-
no stati ritenuti "discriminatori": così è
stato per gli alloggi popolari e i cimite-
ri. La delibera votata ieri è stata pre-
sentata dai consiglieri Marta Levi (Pd),
Michele Curto e Marco Grimaldi (Sel).
Contraria la minoranza, fatta eccezio-

ne per il Movimento 5 Stelle e la Lega
Nord (ha votato sì sul tema dei cimite-
ri ma no alle case popolari). L’opposi-
zione, che ha presentato un emenda-
mento per escludere gli omosessuali
dalla delibera, ha ripreso argomenti u-
sati dalla diocesi nei giorni scorsi pro-
nunciandosi sul tema della cannabis, e
cioè che il Comune perde tempo in di-
scussioni ideologiche su cui spetta al
Parlamento pronunciarsi. Dalla loro, ci-
tano il "flop" del registro delle coppie di
fatto, a cui si sono iscritte meno di 200
coppie. «Fossero anche solo dieci non
si può non tenerne conto», la replica
del radicale Silvio Viale. Si è astenuto in
un caso e ha votato contro in un altro
(sui cimiteri) anche Giovanni Ferraris,
presidente del consiglio comunale (Mo-
derati, partito che sostiene il sindaco
Piero Fassino).
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Nuovo strappo

Dopo l’edilizia popolare, 
il consiglio comunale ieri ha
votato un provvedimento che
concede parità di trattamento

per le tumulazioni

Il duro monito dopo il ritrovamento
nelle campagne del Cosentino,

domenica scorsa, di tre cadaveri
carbonizzati. Tra le vittime della
ferocia criminale anche Nicola di

tre anni. Con lui c’erano il nonno e
una giovane marocchina

«Tutti complici per quelle morti»
Il vescovo Galantino: «La malavita sporca anche noi. Dov’eravamo?»


